“Rapporto Stato-Regioni: verso un federalismo reale”. Questo il titolo della Conferenza organizzativa nazionale delle Unioni Regionali di Confcommercio-Imprese per l’Italia svoltasi a Bologna presso la sede della Regione Emilia-Romagna.

I lavori si sono aperti con l’intervento del presidente dell’Unione Regionale Confcommercio Emilia-Romagna, Ugo Margini, che ha sottolineato come “il modello di sussidiarietà associativa rappresenta oggi la sola e nuova via per riportare ancora una volta ‘al centro’ l’imprenditore, le imprese, i loro bisogni e le opportunità che possono generare. Valorizzare le Associazioni e le iniziative che da esse nascono implementa e valorizza quel principio di federalismo associativo che, figlio di un federalismo costituzionale tanto atteso, inizia ora anche in Emilia Romagna ad essere concretamente applicato attraverso lo sviluppo di obiettivi programmatici di settore”. “La strada del federalismo – ha aggiunto Margini - è appena stata intrapresa: vogliamo percorrerla uniti assieme allo Stato, alle Regioni e alle Associazioni, in un contesto che coinvolga direttamente e attivamente anche le istituzioni europee”. Concludendo il suo intervento, il presidente di Confcommercio Emilia-Romagna ha evidenziato che “il federalismo può e deve portare alla semplificazione amministrativa attraverso un impegno concreto per garantire alle persone e alle imprese le condizioni migliori per operare, semplificando ed accelerando innanzitutto i processi decisionali”.

Quindi, si è aperta la sessione dedicata a “Il regionalismo e l’evoluzione del processo federalista. Tra gli altri ha preso la parola il direttore regionale di Confcommercio Emilia-Romagna, Davide Urban, secondo il quale i settori del commercio (pubblici esercizi e commercio su aree pubbliche) “vivono, a seguito sia di provvedimenti nazionali e giurisdizionali che dell’emergere di nuove problematiche sociali, un momento di trasformazione delle politiche che impone la ricerca di nuovi strumenti di governo. E quindi diventa prioritario preservare la qualità della nostra offerta commerciale puntando su professionalità e qualità degli operatori e contando su politiche mirate che accompagnino lo sviluppo innovativo del settore, favorendo la riqualificazione e la valorizzazione delle aree commerciali naturali”. Di qui la proposta di “rilanciare il ruolo dell’assistenza tecnica come attività di supporto all’innovazione di impresa e alla crescita professionale dell’imprenditore e dei suoi collaboratori”.

La Conferenza si è chiusa con l’intervento del presidente di Confcommercio, Carlo Sangalli, che ha sottolineato la necessità di “sanare il federalismo imperfetto ed incompiuto emerso nel 2001 dalla riforma del Titolo V della Costituzione”. Dunque, “avanti con le riforme istituzionali e con il Codice delle autonomie. Intanto – ha aggiunto Sangalli - qualche buon principio di responsabilità nel ricorso alla spesa pubblica ed alla leva fiscale è stato posto”. Come “l’assunzione del rispetto dello Statuto del contribuente, antica battaglia di Confcommercio, tra i principi della delega per il federalismo fiscale”.

“Costruire questo federalismo responsabile, solidale e procompetitivo – ha proseguito il presidente di Confcommercio - significherà anche far sì che la legge finanziaria dell’Italia federale indichi con chiarezza il limite annuo di pressione fiscale complessiva ed il suo riparto tra i diversi livelli istituzionali. E significherà ancora una sempre maggiore equità, selettività e territorialità degli studi di settore”. Insomma, federalismo responsabile, solidale, procompetitivo “significa fare, significa costruire non solo sussidiarietà verticale ed interistituzionale, ma anche sussidiarietà orizzontale. Con una concezione, dunque, che chiede alla funzione pubblica di fare di meno ma meglio, e che, al contempo, valorizza l’iniziativa organizzata dei privati e le autonomie funzionali”.

L’Italia federale, per Sangalli, “richiederà una maggiore capacità di fare sistema perché la partita della competitività, della crescita e dello sviluppo, della coesione sociale la vinciamo o la perdiamo tutti insieme”. Sarà necessario “fare sistema”, ad esempio sul terreno del cosiddetto federalismo commerciale. Perché, ha aggiunto il presidente di Confcommercio - è un valore la tutela della concorrenza, ma è un anche valore la promozione del pluralismo distributivo. Il che significa che occorrono tanto regole di apertura dei mercati, quanto impegni per il rafforzamento della produttività di tutto il settore. Si tratta, allora, di tenere insieme regole di governo dei territori e delle città con l’intero ventaglio delle politiche attive per il commercio: dall’innovazione all’accesso al credito, dalla logistica urbana alla formazione ed all’assistenza tecnica”. 

“Di qui – ha concluso Sangalli - la necessità di un confronto più continuo e strutturato con la Conferenza delle Regioni ed il ruolo fondamentale della Conferenza delle nostre Unioni Regionali come strumento per armonizzare le iniziative regionali con la politica della Confederazione sul piano nazionale ed assicurare uniformità d’indirizzo nelle materie di competenza delle Unioni Regionali”.
